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MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO   

In accordo al Decreto Legislativo del 08.06.2001 “Disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle Cooperativa e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’art.11 della legge 29.09.2000, n.300“. 

Questo documento è di proprietà di Vesti Solidale Cooperativa Sociale - ONLUS, ogni divulgazione e 
riproduzione o cessione di contenuti a terzi deve essere autorizzata dalla cooperativa stessa.  

 

PARTE GENERALE 

0. INTRODUZIONE 

a. Generalità del Decreto Legislativo 231 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, entrato in vigore il 4 luglio 2001 ed emanato in virtù della Legge Delega 
29 settembre 2000, n. 300, ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico il principio della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, nell’ipotesi di compimento di determinate fattispecie di reato nell’interesse o a 
vantaggio delle medesime da parte di: 

soggetti collocati in ruoli apicali dell’ente interessato (“persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso”, art. 5 comma 1, lett. a); 

semplici dipendenti (“persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla 
lettera a”, art. 5 comma 1, lett. b). 

Costituisce presupposto essenziale della responsabilità dell’ente la circostanza che l’autore, sia esso 
soggetto apicale o meno, abbia commesso il reato nell’interesse o a vantaggio dell’ente: le due 
condizioni sono stabilite in via alternativa tra di loro, cosicché sarà sufficiente che il soggetto che ha 
compiuto il fatto abbia agito nell’interesse dell’ente, anche quando l’ente non abbia tratto beneficio 
dalla sua condotta.  

La responsabilità dell’ente trova applicazione anche quando l’autore abbia agito solo parzialmente 
nell’interesse dell’ente: in tal caso, quando egli abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio 
o di terzi e l’ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo, la sanzione 
pecuniaria è ridotta della metà.  

La responsabilità dell’ente resta esclusa qualora la persona fisica che commette il reato abbia agito 
nell’esclusivo interesse proprio o di terzi e tale responsabilità non esclude la responsabilità penale della 
persona fisica che ha realizzato il reato.  

La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e vigilanza) riveste 
indubbia rilevanza, in quanto ne deriva una diversa graduazione di responsabilità dell’ente coinvolto, 
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nonché una differente previsione dell’onere della prova; infatti, nel caso di reati commessi da soggetti 
apicali, sussiste in capo all’ente una presunzione di responsabilità determinata dalla circostanza che tali 
soggetti esprimono e rappresentano la politica aziendale dell’Ente stesso e, quindi, la sua volontà ed 
azione esteriore.  

In tal modo il legislatore italiano ha superato l’antico detto “societas delinquere non potest” e allineato 
la legislazione italiana a quella di altri Paesi della UE e a quella internazionale. 

Quindi la società non può più essere considerata mera finzione giuridica, bensì soggetto cui possono 
essere imputate responsabilità in relazione a particolari comportamenti ed ecco quindi la ragione del 
riconoscimento della responsabilità amministrativa degli enti per reati posti in essere nell’interesse o a 
vantaggio degli stessi e la conseguente introduzione di forme di controllo e di responsabilizzazione 
anche penalistica dei soggetti collettivi. 

Il ricorrere all’interesse personale dell’autore della condotta illecita non vale ad escludere la sussistenza 
della responsabilità dell’ente, che è autonoma rispetto a quella del singolo. 

b. Destinatari della norma e criteri di imputazione 

Ai sensi dell’art. 1 e 2 del D.Lgs. 231/2001, i soggetti destinatari della norma sono individuati negli enti 
forniti di personalità giuridica e nelle società e associazioni anche prive di personalità giuridica. Ciò 
significa che il dettato del Decreto si applica a: 

- enti dotati di personalità giuridica quali: SpA, Srl, società consortili, cooperative, associazioni 
riconosciute, fondazioni, altri enti privati, pubblici ed economici; 

- enti privi di personalità giuridica quali snc, sas, consorzi, associazioni non riconosciute. 

Gli enti individuati rispondono in via amministrativa, secondo quanto previsto da art.5 del D.Lgs. 
231/2001, della commissione dei reati, qualora siano stati perpetrati nel loro interesse o vantaggio  da 
soggetti (apicali e non) già individuati al punto a. 

I termini “interesse” e “vantaggio” dell’impresa devono essere intesi come indicato:  

- interesse: azione finalizzata a ottenere un vantaggio per l’ente. Occorre in tal caso verificare 
l’intenzione dell’autore materiale del reato di recare benefici con il suo comportamento all’ente per 
cui opera; 

- vantaggio: concreta acquisizione di una utilità economica evidente per la società beneficiaria. In tal 
caso l’indagine è oggettiva e il vantaggio è rappresentato dall’effettivo beneficio ottenuto dall’ente. 

c. Gli enti non profit e le cooperative  

L’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 231/2001 dispone l’applicazione delle norme sulla responsabilità 
amministrativa “[…] agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e associazioni anche prive di 
personalità giuridica”, mentre non si applicano “[…] allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti 
pubblici non economici nonché agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale”. 

La disciplina si rivolge, pertanto, oltre alle società, a tutti gli enti dotati di personalità giuridica, nonché 
alle associazioni anche prive di personalità giuridica, che, più facilmente, possono sottrarsi ai controlli 
statali, presentando quindi maggiori rischi di commissione di attività illecite. Per questo motivo il 
legislatore ha deciso di includere anche tale categoria nell’ambito dell’applicabilità del Decreto, 
utilizzando una formula più elastica come quella di “ente”. 
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Da quanto appena detto, è evidente che anche gli enti non profit rientrano nell’applicazione della 
disciplina qui in esame, non rilevando lo scopo di lucro dell’ente, il quale non è, infatti, espressamente 
richiesto dal legislatore.  

Ne consegue che il fine mutualistico (prevalente o meno che sia), o quello  altruistico, non costituiscono 
elemento utile per discriminare gli enti dal loro assoggettamento alla disciplina in tema di responsabilità 
per i reati commessi nel loro interesse.  

Non si deve dimenticare che il variegato mondo del non profit ricorre sempre più frequentemente 
all’esercizio di attività imprenditoriale di natura commerciale che, nonostante il presunto carattere 
strumentale, diviene economicamente rilevante. Pertanto, l’operatività gestionale ed organizzativa 
richiede notevole attenzione e comporta rischi patrimoniali e responsabilità anche di natura penale del 
tutto simili a quelli tipicamente sostenuti da entità produttive di reddito aziendale.    

d. Catalogo dei reati 

La responsabilità amministrativa dell’ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001 non dipende dalla commissione 
di qualsiasi reato, bensì esclusivamente dalla commissione di uno o più di quei reati specificamente 
richiamati nel capo I, sezione III, agli articoli 24, 24 bis, 25, 25 bis, 25 bis 1, 25 ter, 25 quater, 25 quater 1, 
25 quinques, 25 sexies, 25 septies, 25 octies, 25 novies, 25 decies e 25 undecies del D.Lgs.231/2001 
(cosiddetti “reati–presupposto”). 

Originariamente prevista per i reati contro la Pubblica Amministrazione o contro il patrimonio della 
Pubblica Amministrazione la responsabilità dell’ente è stata estesa, per effetto di provvedimenti 
normativi successivi al D.Lgs. 231/2001, ad altre tipologie di reato. Più analiticamente i reati previsti oggi 
dal D.Lgs. 231/2001 sono: 

- Indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di un Ente pubblico o per 
il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un Ente 
pubblico (art. 24 del D.Lgs. 231/2001) 

- Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis D.Lgs 231/2001, introdotti dalla Legge 28 
febbraio 2008 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità 
informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell’ordinamento 
interno”) 

- Delitti di criminalità organizzata (art. 24 ter, introdotto dal comma 29 dell’art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 
94) 

- Reati di criminalità organizzata transnazionale previsti dalla legge n. 146 del 16 marzo 2006 

- Corruzione e concussione (art. 25 del D.Lgs. 231/2001) 

- Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di bollo (art. 25-bis del D.Lgs. 231/2001, 
aggiunto dall’art. 6 della L. 23 novembre 2001, n. 409) 

- Delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis. 1. aggiunto dalla lettera b) del comma 7 dell’art. 
15, L. 23 luglio 2009, n. 99) 

- Reati societari (art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art. 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61 
ed integrato dall’art.31 L. 28 dicembre 2005 n.262),  

 nonché art. 2621 c.c., come da art. 12 legge 27 maggio 2015 n. 69 (G.U. n.124 del 30-5-
2015) 
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 nonché  art. 2635 comma 3 c.c.: corruzione tra privati (Comma sostituito dall'art. 3, 
comma 1, lett. b), D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38, a decorrere dal 14 aprile 2017).   

 nonché art. 2635-bis, comma 1, c.c.: istigazione alla corruzione tra privati  (Articolo 
inserito dall'art. 4, comma 1, D.Lgs. 15 marzo 2017, n. 38, a decorrere dal 14 aprile 
2017).   

- Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25-quater del D.Lgs. 
231/2001, aggiunto dall’art. 3 della L. 14 gennaio 2003, n. 7) 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art.25-quater.1, introdotto dall’art.8 L.9 
gennaio 2006 n.7) 

- Delitti contro la personalità individuale (art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/2001, aggiunto dall’art.5 L. 
11 agosto 2003, n.228) 

 nonché art. 603 bis c.p. , Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro, Articolo 
introdotto con la legge n. 199/2016, in vigore dal 4 novembre 2016.   

- Abusi di mercato (abuso di informazione privilegiata e manipolazione del mercato) (art.25 sexies 
D.Lgs 231/2001, aggiunto dall’art.9 L. 18 aprile 2005, n. 62, si veda anche l’ art.187 quinquies 
D.Lgs.24 febbraio1998 n.58 ) 

- Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (art. 25 septies D.Lgs. 231/2001, 
introdotti dall’art. 9 L. 3 agosto 2007, n.123 e modificati dal D.Lgs. attuativo della delega di cui alla 
L. 3 agosto 2007, n.123) 

- Reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 25 
octies D.Lgs. 231/2001, introdotti dal Decreto Legislativo 231/07 del 14 dicembre 2007),  

 nonché art. 648 ter.1 c.p., come da   art. 3 della Legge 15/12/2014 n. 186, pubblicata in 
G.U. n.292 del 17-12-2014 

- Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies) previsti dalla legge sul diritto 
d’autore n. 633/1941 agli artt. 171 primo comma lettera a bis e terzo comma, 171 bis, 171 ter, 171 
seoties e 171 octies 

- Reati contro l’attività giudiziaria (art 25 decies) induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria introdotto dalla Legge 3 agosto 2009, n. 116 (art. 377 
bis c.p.) 

- Reati ambientali (art. 25 undecies) introdotti dal D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121, recante “Attuazione 
della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell'ambiente, nonché della direttiva 2009/123/CE 
che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato dalle navi e 
all'introduzione di sanzioni per violazioni”,  

 nonché artt. 452 bis, quinquies, sexies, octies c.p. come da Legge 22 maggio 2015 n.68 
(G.U. Serie Generale n.122 del 28-5-2015) 

 nonché artt. 452 quaterdecies c.p. come da D. Lgs 21/2018, entrato  in vigore il 
6/04/2018,  che ha abrogato espressamente l'art. 260 del d.lgs 152/2006 e trasposto la 
sua disciplina nel codice penale 

- Impiego  di  cittadini  di  paesi terzi  il  cui soggiorno e' irregolare (Art 25 duodecies)                                       
(Articolo introdotto dal d.lgs. n. 109 del 16 luglio 2012, modificato dalla L. 161/2017) 
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 nonché reato di procurato ingresso illecito nel territorio dello Stato (art. 12, comma 3, 3-
bis e 3-ter D. Lgs. 286/1998, agg. L. 189/2002) 

 reato di favoreggiamento della permanenza di stranieri irregolari nel territorio dello 
Stato (art. 12, comma 5, D. Lgs. 286/1998, agg. L. 189/2002) 

- Razzismo e Xenofobia (Art. 25 terdecies) (Articolo introdotto dall'art. 5, comma 2 della c.d. Legge 
Europea 20/11/2017 n° 167, pubblicata in G.U. in data 27/11/2017, a decorrere dal 12/12/2017 con 
riferimento all’art. 604 bis comma ter del c.p.) 

e. Modello di organizzazione, gestione e controllo 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 231/2001, il modello di organizzazione, gestione e 
controllo (di seguito il “Modello”) deve in via preliminare individuare le attività nel cui ambito possano 
essere commessi i reati considerati dal D.Lgs. 231/2001 e in generale, introduce una particolare forma di 
esonero dalla responsabilità qualora l’ente dimostri: 

(i) di aver adottato ed efficacemente attuato attraverso il suo organo dirigente, prima della 
commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie indicata; 

(ii) di aver affidato ad un organismo dotato di autonomi poteri d’iniziativa e di controllo, il compito 
di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curare il loro aggiornamento; 

(iii) che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo in modo fraudolento i 
suddetti modelli di organizzazione e di gestione; 

(iv) che non sia stata omessa o si sia verificata insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui al 
punto (ii). 

L’art. 7 del D.Lgs. 231/2001 prevede infatti che, in caso di reato commesso dal soggetto sottoposto a 
direzione o vigilanza “l'Ente é responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 
dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”. In ogni caso, è esclusa  l'inosservanza degli 
obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed 
efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi. 

È pertanto evidente come la responsabilità dell’ente si fondi, essenzialmente, su una “colpa di 
organizzazione”, la quale non sussiste qualora si sia attuato un sistema organizzativo idoneo a prevenire 
la commissione dei reati previsti, mediante l’adozione e l’efficace attuazione di modelli di 
organizzazione, gestione e controllo, da predisporre anche sulla base dei codici di comportamento 
redatti dalle associazioni rappresentative di categoria (art. 6, comma 3). 

L’adozione del Modello rappresenta, dunque, un requisito indispensabile per invocare l’esimente di 
responsabilità, ma non è una condizione sufficiente. 

In particolare, tenuto conto dell’estensione dei poteri delegati e del rischio di commissione dei reati, il 
Modello deve rispondere alle seguenti esigenze: 

- individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

- predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

- prevedere modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di detti 
reati; 
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- prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del Modello; 

- configurare un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 
nel Modello. 

Occorre, inoltre, che il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento del 
Modello predisposto sia stato affidato ad un apposito organismo di vigilanza, dotato di autonomi poteri 
di iniziativa e di controllo. 

Per ciò che concerne, infine, l’apparato sanzionatorio posto a presidio dell’osservanza dei precetti del 
Modello, si prevede l’applicazione all’ente di una sanzione amministrativa pecuniaria (espressa per 
quote) per ciascuna tipologia di reato espressamente indicata nel D.Lgs.231/2001. 

Per alcune fattispecie, attinenti in particolare i rapporti con la Pubblica Amministrazione, sono altresì 
previste: 

- sanzioni interdittive, quali la sospensione o la revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni, il 
divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, l’interdizione dall’esercizio dell’attività, 
l’esclusione o la revoca di agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, il divieto di pubblicizzare 
beni e servizi; 

- la confisca del prezzo o del profitto del reato;  

- la pubblicazione della sentenza di condanna. 

Il sistema sanzionatorio applicabile nei confronti dell’ente in caso di condanna prevede (artt. 9 ss.):  

- sanzioni pecuniarie, quantificate per “quote” e commisurate secondo la gravità del fatto, il grado di 
responsabilità dell’ente e dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e 
per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Le sanzioni sono ridotte se l’autore ha commesso il 
fatto nell’interesse prevalente proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha 
ricavato un vantaggio minimo; se il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; se l’ente 
ha risarcito integralmente il danno o ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato 
ovvero si è efficacemente adoperato in tal senso; se è stato adottato e reso operativo un Modello 
idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- sanzioni interdittive, applicabili nei casi di reiterazione degli illeciti, ovvero nei casi di 
conseguimento, da parte dell’ente, di un profitto di rilevante entità e di presenza di gravi carenze 
organizzative che abbiano determinato o agevolato la commissione del reato.  

Le sanzioni interdittive sono le seguenti: 

- interdizione dall’esercizio dell’attività;  

- sospensione e revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito;  

- divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione;  

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già 
concessi;  

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
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Esse non si applicano se l’autore ha commesso il fatto nell’interesse prevalente proprio o di terzi e l’ente 
non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; ovvero se il danno patrimoniale 
cagionato è di particolare tenuità. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate in via cautelare quando sussistano gravi indizi di 
responsabilità dell’ente e vi siano fondati e specifici elementi che facciano ritenere concreto il pericolo 
che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede. 

Alle sanzioni pecuniarie e interdittive si aggiungono altre tipologie di misure, comunque applicabili 
all’ente, cumulativamente a quelle già esposte: 

- la confisca del prezzo o del profitto che l’ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 
equivalente; 

- la pubblicazione della sentenza.  

La responsabilità dell’ente è aggiuntiva e indipendente rispetto alla responsabilità personale dell’autore 
del fatto. 

Infatti essa sussiste anche quando:  

- l’autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

- il reato si è estinto per una causa diversa dall’amnistia.  

Nel caso di tentativo dei delitti che precedono resta comunque applicabile la responsabilità 
amministrativa dell’ente, salvo riduzione delle sanzioni. 

Tale responsabilità è esclusa quando l’ente volontariamente abbia impedito il compimento dell’azione o 
la realizzazione dell’evento. 

1. ADOZIONE DEL MODELLO 

f. Attività della Cooperativa  

- Vesti Solidale nasce nel 1998 da cinque soci lavoratori della Cooperativa Sociale Farsi Prossimo 
impegnati nella gestione di servizi d’accoglienza per rifugiati politici, che con il supporto della 
Caritas Ambrosiana costituiscono Vesti Solidale Piccola Società Cooperativa s.r.l. allo scopo di 
avviare la raccolta di indumenti usati sulla città di Milano. 

- Nel 1999, dato lo sviluppo della raccolta indumenti e la realizzazione di nuove attività, Vesti Solidale 
Piccola Società Cooperativa s.r.l. si trasforma in Vesti Solidale Società Cooperativa. 

- Vesti Solidale lavora cercando di integrare fasce deboli di popolazione nel mondo del lavoro, 
accompagnandole in un percorso di crescita umana e materiale, verso l'autonomia e 
l'indipendenza, nella riscoperta delle proprie capacità e competenze.  

- La tutela dell’ambiente attraverso la creazione di nuova occupazione per fasce deboli di 
popolazione italiana e straniera, rappresentano la sfida che la cooperativa ha deciso di raccogliere.  

- Vesti Solidale si propone come possibilità per il mondo non-profit di partecipare come soggetto 
attivo e propositivo alla costruzione di un nuovo welfare, creando occasioni d’inserimento 
lavorativo per persone svantaggiate e trasferendo una parte delle risorse prodotte attraverso le 
proprie attività a progetti di solidarietà ed assistenza (case accoglienza, comunità per minori, centri 
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anziani,…) realizzati da altre Cooperative Sociali del Consorzio Farsi Prossimo, in collaborazione con 
Caritas Ambrosiana, sul territorio della Diocesi di Milano. 

- Nella gestione di tutti i processi aziendali, Vesti Solidale applica le regole proprie dei Sistemi di 
Gestione per la Qualità, l’Ambiente e la Sicurezza, conformi alle norme UNI EN ISO 9001:2008, UNI 
EN ISO 14001:2004 e OHSAS 18001:2007, ma ritiene, inoltre, che l’attenzione alle relazioni 
interpersonali con i lavoratori, alla loro storia, ai loro progetti, alle loro attese ed ai significati che 
associano alla sfera lavorativa, siano momenti centrali di una più articolata modalità d’applicazione 
della normativa stessa. 

- Per la realizzazione del proprio scopo sociale, la Cooperativa opera prioritariamente nelle attività di 
raccolta differenziata dei rifiuti finalizzate al recupero sia funzionale che di materia. Accanto a 
questa attività si collocano diversi altri servizi di cura dell’ambiente finalizzati a migliorare i contesti 
di vita e renderli maggiormente fruibili da parte dei cittadini. Una parte del personale è poi 
impegnata, presso committenti esterni, in attività che ad oggi spaziano da servizi di pulizia, 
custodia, centralino, a servizi di costumer care. 

- La possibilità di innescare un circolo virtuoso, che consente alle persone che vivono ai margini della 
società di riscattarsi e recuperare dignità attraverso un lavoro che è al servizio della società stessa, 
impegnandosi poi a reinvestire i proventi in servizi finalizzati ad arginare le nuove povertà sono alla 
base della mission della cooperativa. 

- I valori nei quali Vesti Solidale si identifica e cui l'intera attività della Cooperativa è finalizzata ed 
improntata sono riconducibili alla Dottrina Sociale della Chiesa, alla “pedagogia dei fatti”, intesa 
come metodologia d’intervento per la promozione pastorale e culturale della carità, che sappia 
sperimentare sempre nuovi strumenti per favorire la libertà e la dignità di ogni uomo, attuando e 
condividendo l’attenzione agli ultimi promossa dalla Caritas Ambrosiana. 

- Tali valori di riferimento si ascrivono in una più generale adesione della Cooperativa Vesti Solidale 
ai principi che sono alla base del movimento cooperativo mondiale: la mutualità, la solidarietà, la 
democraticità sia interna che esterna, l’impegno, il rispetto della persona e la tutela e promozione 
delle fasce deboli della popolazione, la priorità dell’uomo sul denaro, lo spirito comunitario, il 
legame con il territorio, un equilibrato rapporto con lo Stato e le istituzioni pubbliche. 

- Partendo da questo nucleo originario, sul terreno di valori quali il rispetto della dignità dell’uomo, 
dei diritti di cittadinanza e della salvaguardia ambientale, si sono aggregate altre persone che 
hanno visto in Vesti Solidale un’opportunità per vivere con intensità non solo la propria 
professionalità ma anche il proprio impegno nella costruzione di un “mondo migliore”. 

g. Principi ispiratori del Modello 

La scelta del Consiglio di Amministrazione della Cooperativa di dotarsi di un modello di organizzazione e 
di gestione si inserisce nella più ampia politica dell’ente di sensibilizzazione alla gestione trasparente e 
corretta della Cooperativa stessa, nel rispetto della normativa vigente e dei fondamentali principi di 
etica degli affari nel perseguimento dell’oggetto sociale. 

Attraverso l’adozione del Modello il Consiglio di Amministrazione intende perseguire le seguenti finalità: 

- conferire alle modalità di esercizio dei poteri un assetto formalizzato, esprimendo in modo chiaro 
quali soggetti abbiano poteri decisionali, quali abbiano poteri gestionali, quali abbiano poteri di 
autorizzazione alla spesa, per quali tipologie d’attività, con quali limiti; 
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- evitare le eccessive concentrazioni di potere, in particolare di operazioni a rischio di reato o di 
illecito, in capo a singoli uffici dell’ente o a singole persone, attuando nel concreto il principio della 
segregazione funzionale/contrapposizione degli interessi;  

- evitare la convergenza di poteri di spesa e di poteri di controllo della stessa e distinguere tra poteri 
autorizzativi e poteri organizzativi e gestionali;  

- prevedere la formalizzazione anche all’esterno dei poteri di rappresentanza;  

- garantire che le attribuzioni di compiti siano ufficiali, chiare ed organiche, utilizzando per esse 
procedure formali, evitando tanto i vuoti di potere quanto le sovrapposizioni di competenze;  

- assicurare la verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione aziendale;  

- garantire l’effettiva corrispondenza tra i modelli di rappresentazione della struttura organizzativa e 
le prassi concretamente attuate;  

- dare priorità, per l’attuazione di decisioni che possano esporre l’ente a responsabilità per gli illeciti 
amministrativi da reato, alla trasparenza nella formazione di dette decisioni e nelle attività 
conseguenti, con costante possibilità di controllo. 

h. Finalità del Modello  

Il Modello: 

- fornisce indicazioni sui contenuti del decreto e sulle conseguenze in merito alla mancata 
applicazione e presa in considerazione; 

- chiarisce gli aspetti di responsabilità della cooperativa per i reati commessi, nel proprio interesse o 
vantaggio, da propri esponenti (apicali) o propri dipendenti; 

- delinea il modello di organizzazione, gestione e controllo della Cooperativa, volto a informare 
riguardo i contenuti della legge e a indirizzare le attività della cooperativa sulla linea marcata dal 
Modello; 

- definisce le modalità di vigilanza e controllo sull’effettiva implementazione e osservanza del 
Modello stesso. 

In particolare si propone di: 

- determinare in tutti coloro che operano per nome e per conto della Cooperativa in attività 
“sensibili” in base al decreto, la consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle 
disposizioni di legge, in un illecito, passibile di sanzioni sia nei propri confronti che in quelli della 
Cooperativa (se questa ha tratto vantaggio dalla commissione del reato, ovvero se  comunque il 
reato è stato commesso nell’interesse della Cooperativa stessa); 

- ribadire che i comportamenti illeciti sono condannati dalla Cooperativa in quanto contrari alle 
disposizioni di legge e ai principi cui la Cooperativa intende attenersi nell’erogazione dei propri 
servizi in linea con la mission dell’ente; 

- esporre tali principi ed esplicitare il Modello, gestione e controllo in uso; 

- consentire azioni di monitoraggio e controllo interno, indirizzati in particolare agli ambiti 
maggiormente esposti al rischio secondo le specifiche del decreto per prevenire e contrastare la 
commissione eventuale del reato. 

i. Struttura e elementi costitutivi del Modello 
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Il presente Modello è composto da una introduzione generale e da paragrafi dedicati, elaborati ciascuno 
con specifico riguardo alle differenti tipologie di reato (nei riguardi della Pubblica Amministrazione, 
societari, ecc.) la cui commissione è astrattamente ipotizzabile nell’interesse o a vantaggio della 
Cooperativa, e mira a predisporre un sistema strutturato e organico di procedure e attività di controllo. 

Il lavoro di realizzazione del Modello si è quindi sviluppato in diverse fasi, improntate ai principi 
fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le attività così da consentire la 
comprensione e la ricostruzione di ogni atto e operazione realizzata nonché la coerenza con i dettami 
del D.Lgs. 231/2001. 

In dettaglio è così composto: 

- Il presente Modello  

- Codice etico (Allegato 1) 

- Statuto e regolamenti interni della Cooperativa 

- Schema deleghe, procure e soglie autorizzative 

- Organigramma nominativo della Cooperativa (Allegato 2) 

- Documento di valutazione dei rischi 231 

- Documento di valutazione dei rischi 231 per la salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 

- Sistema sanzionatorio 

- Testo del D.Lgs. 231/2001 e successive modifiche 

- Elenco dei “reati presupposto”  

L’articolazione del Modello su un documento centrale (Manuale) e su una serie di documenti allegati 
permette un aggiornamento agevolato ed efficiente e la salvaguardia della riservatezza di alcuni di essi. 
Inoltre tutte le procedure aziendali  relative ai processi sensibili ed al loro presidio, riportati nel presente 
manuale, costituiscono parte integrante del Modello stesso. 

- Approccio metodologico per l’individuazione degli ambiti aziendali esposti al rischio 231 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 231/2001, il Modello deve in via preliminare 
individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati considerati dal D.Lgs. 231/2001. 

Un gruppo di lavoro interno, composto da membri del Consiglio di Amministrazione, responsabili di area 
e responsabili di servizio, hanno rilevato l’opportunità di effettuare un’approfondita indagine della 
complessiva organizzazione dell’ente, ovvero una ricognizione delle aree, dei settori e degli uffici, delle 
relative funzioni e procedure e delle entità esterne in vario modo correlate con la Cooperativa stessa. 

Tale gruppo di lavoro interno, si è impegnato per individuare i vari rischi cui la Cooperativa può risultare 
esposta ai sensi dei contenuti del D.Lgs. 231, approfondendo l’analisi del contesto e l’identificazione 
degli ambiti aziendali maggiormente esposti alle conseguenze sanzionatorie previste dal decreto stesso, 
e nella determinazione dei rischi maggiormente rilevanti. 

La mappatura dei settori “a rischio” richiede aggiornamenti continui nel tempo in relazione ai 
cambiamenti organizzativi, normativi o di mercato fronteggiati dall’Ente nel quadro della propria attività 
imprenditoriale, istituzionale e societaria. 

In particolare il gruppo di lavoro e i Responsabili interni hanno: 
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- analizzato i contenuti e l’interpretazione della normativa, nonché le fattispecie di reato previste;  

- evidenziato, mediante una ricognizione di tutti gli ambiti aziendali, dove, in assenza di tutele, è 
maggiore il rischio (probabilità)  di commissione di reato previsto dal decreto; 

- predisposto una mappa dei rischi maggiormente esposti al 231 (probabilità x conseguenza = peso 
del rischio), con relative azioni implementate per il contenimento specifico; 

- mappato e analizzato i processi a rischio; 

- valutato l’idoneità dei presidi organizzativi, procedurali e amministrativi esistenti, quali organi 
societari e organizzazione interna, procure, deleghe di responsabilità e di poteri di spesa, procedure 
e principi comportamentali;  

- stabilito i principi e i requisiti del sistema di controlli; 

- stabilito il codice etico e il sistema sanzionatorio. 

Questo nel dettaglio il percorso: 

 Fase I: raccolta e analisi di tutta la documentazione essenziale 

- organigramma; 

- manuale del sistema di gestione integrato; 

- manuali operativi e procedure formalizzate; 

- contratto di servizio; 

- deleghe e procure; 

- contrattualistica rilevante; 

- normative rilevanti. 

Tali documenti sono stati quindi esaminati, al fine di costituire una piattaforma informativa della 
struttura e dell’operatività della Cooperativa, nonché della ripartizione dei poteri e delle competenze. 

 Fase II: identificazione delle attività a rischio 

Si è proceduto alla individuazione e analisi di tutta l’attività della Cooperativa specificamente intesa a 
verificare sia i precisi contenuti, le concrete modalità operative, la ripartizione delle competenze, sia la 
possibilità che si realizzino le fattispecie di reato indicate dal D.Lgs. 231/2001. 

Le aree a rischio di commissione di reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sono state dunque 
identificate e condivise mediante interviste condotte da più soggetti, con diverse e specifiche 
competenze, al fine di consentire un esame congiunto di quanto esposto dagli intervistati, individuati 
nei soggetti con le responsabilità e comunque le migliori conoscenze dell’operatività di ciascun singolo 
settore di attività.  

Il metodo utilizzato è stato quello del “Control and Risk Assessment” (Valutazione di Controlli e Rischi 
guidata): con il responsabile di ciascun processo indicato come sensibile è stato chiesto di valutare la 
frequenza delle attività potenzialmente oggetto di illecito. 

Il dettaglio dei processi analizzati all’interno delle singole aree, per tipologia di reato, è riportato nei 
paragrafi dedicati ai reati. 
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I risultati degli incontri sono stati documentati con sintetiche schede descrittive. Tali schede, oltre ad 
illustrare i contenuti e le modalità operative di ciascuna unità organizzativa, rappresentano i concreti 
profili di rischio di commissione delle ipotesi di reato  ex D.Lgs. 231/2001. Per ciascuna attività si è 
indicata la ragione di sussistenza o insussistenza di ciascun profilo di rischio. 

Ad ulteriore verifica della concretezza ed esattezza della situazione rilevata nelle schede, le stesse sono 
state sottoposte all’esame ed alla condivisione dei soggetti intervistati. 

 Fase III: identificazione e analisi degli attuali presidi al rischio 

Nel corso delle interviste ai soggetti responsabili dei processi identificati a rischio si è richiesto di 
illustrare le procedure operative e i concreti controlli esistenti e idonei a presidiare il rischio individuato; 
sulla base di dette valutazioni si è determinato il livello di criticità (alto, medio, basso), in termini di 
profilo del rischio effettivo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, nell’ambito di ciascun processo. 

Il risultato dell’attività è stato documentato nelle schede descrittive sopra menzionate. 

 Fase IV: gap analysis 

La situazione di rischio e dei relativi presidi riportata nelle schede è stata confrontata con le esigenze e i 
requisiti imposti dal D.Lgs. 231/2001 al fine di individuare le carenze del sistema esistente. Si è 
provveduto quindi a identificare gli interventi che più efficacemente risultassero idonei a prevenire in 
concreto le identificate ipotesi di rischio, tenendo conto anche dell’esistenza di regole e prassi 
operative. 

 Fase V: definizione di linee guida di comportamento per la definizione delle procedure 
operative 

Per ciascuna unità operativa in cui un’ipotesi di rischio sia stata ravvisata come sussistente, si è 
provveduto alla verifica della coerenza delle modalità operative esistenti (procedure) ed, ove necessario, 
si è identificata la necessità di definire opportune linee guida per la definizione di nuove procedure 
idonee a governare il profilo di rischio individuato. 

Ciascuna procedura è formalmente recepita dall’unità operativa di riferimento, rendendo quindi ufficiali 
ed obbligatorie le regole di condotta ivi contenute nei confronti di tutti coloro che si trovino a compiere 
l’attività nell’ambito della quale è stato individuato un rischio. 

Il Modello prevede infine specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’implementazione 
delle procedure atte a prevenire il verificarsi dei reati presupposto, in modo da sensibilizzare tutti i 
collaboratori della Cooperativa (interni e esterni) e a tutti i livelli della Cooperativa (apicali e sottoposti). 

2. ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’art. 6, comma 1, del D.Lgs. 231/2001 dispone che l’ente non risponde se prova che:  

- l’organo dirigente ha adottato ed attuato un Modello di organizzazione idoneo; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza di detto Modello e di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
controllo. 

La previsione normativa di un “organismo dell’ente”, unitamente alle considerazioni espresse, sul punto 
nella relazione illustrativa al D.Lgs. 231/2001, fanno ritenere che esso debba essere interno alla 
Cooperativa e dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo. 
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j. Requisiti  

Per confermarsi al dettato normativo e poter svolgere al meglio i propri compiti, l’Organismo di 
Vigilanza (di seguito “OdV”) deve rispondere a determinate caratteristiche, ovvero: 

- stabilità e continuità: l’OdV deve essere istituito in modo stabile all’interno dell’organizzazione 
aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di monitoraggio ed aggiornamento del 
Modello in modo continuativo, attuando tutte le modifiche rese necessarie dall’eventuale 
mutamento dell’attività o dell’organizzazione aziendale. Deve divenire un costante punto di 
riferimento per tutti coloro che intendono effettuare segnalazioni ovvero richiedere indicazioni e 
pareri sulle condotte da osservare; 

- indipendenza ed autonomia: l’OdV deve poter esercitare le proprie funzioni con indipendenza di 
giudizio e autonomia di iniziativa ed operativa, in modo da poter vigilare sull’applicazione del 
Modello anche da parte degli organi di vertice dell’ente. Tali caratteristiche presuppongono che 
l’OdV sia collocato, all’interno dell’organigramma aziendale, in una posizione gerarchicamente 
elevata, e che riferisca unicamente al Presidente ed al Consiglio di Amministrazione in raccordo con  
il Direttore Generale per l’organizzazione del lavoro e che i membri dell’OdV siano estranei alla 
gestione operativa dell’ente; 

- professionalità: occorre garantire la concreta possibilità di azione all’OdV in un contesto che 
richiede sia capacità di valutazione e gestione dei rischi, sia competenze e conoscenze in materia di 
analisi delle procedure, di organizzazione e controllo aziendale e di pratica professionale; 

- onorabilità: i membri dell’OdV devono possedere requisiti di autorevolezza morale e onorabilità. 

k. Nomina e composizione  

In considerazione della specifica realtà della Cooperativa, l’ente identifica l’OdV in un organo composto 
da uno o più membri esterni e da un responsabile di funzione aziendale, i cui componenti sono 
individuati in una apposita delibera del CdA stesso.  

Tale soluzione è stata riconosciuta come la più adeguata sulla base del possesso, in capo a ciascuno di 
essi, dei seguenti requisiti: 

- autonomia di iniziativa e di controllo; 

- stabilità e qualificazione professionale; 

- efficienza operativa e continuità di azione; 

- indipendenza, autonomia e libertà di giudizio. 

Sono previste le seguenti cause di incompatibilità o di decadenza dall’ufficio: 

- trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., ovvero interdizione, inabilitazione, fallimento o 
condanna ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o 
l'incapacità ad esercitare uffici direttivi 

- l’essere membri esecutivi del Consiglio di Amministrazione o direttori generali della Cooperativa, o 
della società di Revisione cui è stato conferito l’incarico di revisione contabile, ai sensi della vigente 
normativa, o revisori da questa incaricati;  

- l’avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i soggetti indicati al punto 
precedente; 
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- intrattenere, direttamente o indirettamente, relazioni economiche con la Cooperativa, con le sue 
controllate o con la controllante, con gli amministratori esecutivi, di rilevanza tale da condizionare 
l’autonomia di giudizio e compromettere l’indipendenza. 

Nel caso del responsabile della funzione interna varranno i medesimi requisiti fatta eccezione per quelli 
indicati all’ultimo punto. 

I membri dell’OdV devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità previsti, per tutti gli 
amministratori, dalla Cooperativa e non avere riportato condanne, anche non definitive, per uno dei 
reati previsti dal D.Lgs. 231/2001. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta, preventivamente all’insediamento dell’interessato e 
successivamente, con adeguata periodicità, la sussistenza dei predetti requisiti soggettivi in capo ai 
membri dell’OdV. Il venir meno di uno di essi, ovvero l’insorgenza di cause di incompatibilità, in costanza 
del mandato, determina la decadenza dall’incarico di componente dell’OdV e, in tal caso, il Consiglio di 
Amministrazione provvede tempestivamente alla nomina del membro mancante, nel rispetto dei 
principi indicati. 

L’OdV della Cooperativa resta in carica 3 esercizi, è rieleggibile e i suoi membri possono essere revocati 
dal Consiglio di Amministrazione solo per giusta causa. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione 
provvede tempestivamente alla sostituzione del membro revocato. 

L’OdV decade per la revoca di tutti i suoi membri. In tal caso il Consiglio di Amministrazione provvede 
tempestivamente alla sua ricostituzione. 

Tenuto conto dei compiti e delle responsabilità attribuite, nonché delle specifiche conoscenze 
professionali richieste, l’OdV può avvalersi del supporto di altre funzioni interne nonché di consulenti 
esterni. 

Il compenso dei membri dell’OdV è determinato dal Consiglio di Amministrazione al momento della 
nomina e rimane invariato per l’ intero periodo di durata dell’incarico. 

l. Compiti e poteri  

L'art. 6, comma 1, lett. b) del D.Lgs. 231/2001, quanto ai compiti dell'OdV, prevede che esso debba:  

- vigilare sul funzionamento e l'osservanza del Modello;  

- curarne l’aggiornamento. 

La medesima disposizione, quanto ai requisiti dell'OdV, prevede che esso debba essere dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

Le funzioni ed i compiti che vengono attribuiti dal Consiglio di Amministrazione all’OdV sono i seguenti: 

- valutare l’idoneità e l’adeguatezza del Modello, in relazione alle specifiche attività svolte dall’Ente 
ed alla sua organizzazione, al fine di evitare la commissione delle categorie di reati per la 
prevenzione dei quali il Modello è stato introdotto; 

- vigilare sulla rispondenza dei comportamenti concretamente realizzati all’interno dell’Ente con 
quanto previsto nel Modello, evidenziandone gli scostamenti, al fine di apportare eventuali 
adeguamenti alle attività realmente svolte; 

- curare l’aggiornamento del Modello attraverso la verifica circa l’eventuale mutamento delle 
condizioni aziendali e l’analisi della efficacia e funzionalità delle modifiche proposte. 
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Al fine di espletare detti compiti, senza che l’elencazione che segue possa intendersi esaustiva delle 
attività da porre in essere, l’OdV dovrà: 

- monitorare ed interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello rispetto a 
tale normativa, segnalando al Consiglio di Amministrazione le possibili aree di intervento; 

- formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del Modello 
adottato;  

- assicurare, con il supporto delle strutture aziendali competenti, il mantenimento e l’aggiornamento 
del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle aree a rischio, ai fini dell’attività di 
vigilanza; 

- elaborare le risultanze delle attività di controllo sulla base delle verifiche; 

- segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali notizie di violazione del Modello; 

- predisporre relazioni informative periodiche al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale, 
come descritto al successivo punto 3.4.4.; 

- monitorare le iniziative volte alla diffusione e alla conoscenza del Modello, e quelle finalizzate alla 
formazione dei destinatari e ad assicurare i flussi informativi verso l’OdV. 

In relazione allo specifico compito di monitoraggio e di aggiornamento del Modello l’OdV sottopone lo 
stesso a due tipi di verifiche periodiche: 

- verifiche sugli atti: verifica dei principali atti societari e dei contratti di maggior rilevanza conclusi 
dalla Cooperativa nelle aree di attività a rischio; 

- verifiche sulle procedure: verifica dell’effettivo funzionamento del Modello e delle relative 
procedure, secondo gli standard professionali in materia di cooperative. 

Tali verifiche tengono conto delle eventuali segnalazioni ricevute e dei risultati di interviste da realizzarsi 
tra i destinatari del Modello. 

Ferme restando le competenze di vigilanza interna previste dalla legge, le attività poste in essere 
dall’OdV non potranno essere sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale. 

I membri dell’OdV devono adempiere ai loro doveri con la diligenza del mandatario e sono responsabili 
della verità delle loro attestazioni. Il Consiglio di Amministrazione approva annualmente la previsione 
delle spese per l’anno in corso nonché il consuntivo delle spese dell’anno precedente. 

L’OdV, al fine di poter assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 

- essere dotato di poteri di richiesta ed acquisizione di dati, documenti e informazioni da e verso ogni 
livello e settore della Cooperativa; 

- essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti (anche mediante 
interrogazione del personale con garanzia di segretezza e anonimato), nonché di proposta di 
eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le prescrizioni contenute nel 
Modello. 

Tutte la documentazione concernente l’attività svolta dall’OdV (segnalazioni, informative, ispezioni, 
accertamenti, relazioni etc.) è conservata per un periodo di almeno 5 anni (fatti salvi eventuali ulteriori 
obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio, il cui accesso è consentito 
esclusivamente ai componenti dell’OdV. 
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m. Regole di funzionamento  

Il Consiglio di Amministrazione designa, tra i componenti dell’OdV, un membro con funzioni di 
Presidente e un membro con funzioni di Segretario. Il Presidente assente o impossibilitato è sostituito in 
tutte le sue attribuzioni dal membro più anziano per età. 

L’OdV si riunisce con cadenza almeno semestrale, su convocazione del Presidente. 

È inoltre convocato dal Presidente ogniqualvolta il medesimo ne ravvisi la necessità, nel luogo fissato, a 
mezzo di apposito avviso trasmesso a tutti i componenti, nonché in caso di richiesta anche di uno solo 
dei suoi componenti ovvero di uno degli altri organi sociali quali il Collegio Sindacale o il Consiglio di 
Amministrazione. 

La convocazione è effettuata con un preavviso di almeno dieci giorni, salvo il caso d’urgenza, mediante 
comunicazione scritta che riporta gli argomenti posti all’ordine del giorno ed è corredata dalle 
informazioni necessarie per la discussione. 

Il Presidente ed il Segretario redigono e sottoscrivono i verbali delle riunioni che vengono conservati a 
cura del Segretario in ordine cronologico. Per la validità delle deliberazioni occorre la presenza della 
maggioranza dei membri in carica. Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta di voti. A parità 
dei voti prevale quello di chi presiede la riunione. 

L’assenza ingiustificata per più di due riunioni consecutive comporta la decadenza dalla carica. 

Alle adunanze dell’OdV possono partecipare, con funzione informativa e consultiva, altri soggetti 
(membri del Collegio Sindacale, società di Revisione ecc.) qualora espressamente invitati dall’OdV. 

n. Rapporti con gli Organi Sociali 

Pur nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, al fine di consentire che l’OdV esplichi la 
massima efficacia operativa, è necessaria l’istituzione di specifici canali di comunicazione e adeguati 
meccanismi di collaborazione tra l’OdV e gli altri organi della Cooperativa. 

A tal fine l’OdV relaziona al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale: 

- periodicamente, nel corso delle riunioni degli Organi Sociali, circa l’attività svolta; 

- annualmente, sullo stato di attuazione del Modello, evidenziando le attività di verifica e di controllo 
compiute, l’esito di dette attività, le eventuali lacune del Modello emerse, i suggerimenti per le 
eventuali azioni da intraprendere. In tale occasione presenterà altresì il piano annuale delle 
verifiche predisposto per l’anno successivo. 

L’OdV potrà chiedere di essere sentito dal Consiglio di Amministrazione ogni qualvolta ritenga 
opportuno un esame o un intervento di siffatto organo in materie inerenti il funzionamento e l’efficace 
attuazione del Modello. 

L’OdV potrà, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di Amministrazione e dagli 
altri Organi Sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al funzionamento e al rispetto del 
Modello. 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, l’OdV ha inoltre la possibilità, al fine di un pieno 
e corretto esercizio dei suoi poteri, di chiedere chiarimenti o informazioni direttamente al Presidente e 
agli altri membri del Consiglio. 

o. Flussi informativi  
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I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere portati a 
conoscenza dell’OdV, secondo quanto previsto dai protocolli e da ciascuna parte che concorre a 
costituire il Modello. 

In particolare: 

- obblighi di segnalazione delle violazioni a carico di tutti i destinatari del Modello; 

- obblighi di informazione relativi ad atti ufficiali a carico dei destinatari del Modello e/o delle 
funzioni interessate. 

In relazione al punto (i) valgono le seguenti prescrizioni: 

- le segnalazioni devono essere in forma scritta e non anonima; 

- l’OdV valuta le segnalazioni ricevute e prende conseguenti iniziative a propria ragionevole 
discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 
responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 
un’indagine interna; 

- l’OdV garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, 
assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la 
tutela dei diritti della Cooperativa o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’OdV, la Cooperativa ha istituito un 
apposito account di posta elettronica: odv@vestisolidale.it 

L’OdV raccoglie le eventuali segnalazioni, ricevute anche da parte di terzi (ad esempio reclami dei 
clienti), relative alla violazione/sospetto di violazione del Modello o comunque a comportamenti non in 
linea con le regole di condotta adottate dalla Cooperativa. 

Con riferimento al punto (ii), devono senza indugio essere trasmesse all’OdV le informazioni 
concernenti:  

- il sistema delle deleghe e l’organigramma tempo per tempo vigenti; 

- i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi altra 
Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui 
al D.Lgs. 231/2001 commessi nell’interesse o a vantaggio della Cooperativa; 

- l’avvio di un procedimento giudiziario per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

- ogni atto/documento relativo a finanziamenti pubblici ricevuti dalla Cooperativa e/o erogati alla 
clientela; 

- i prospetti riepilogativi redatti a seguito di gare pubbliche ovvero di trattative private con enti 
pubblici; 

- gli eventuali rapporti preparati dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della propria 
attività, dai quali si evincano fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 
all’osservanza del D.Lgs. 231/2001;  

- gli interventi organizzativi e normativi diretti all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 
Modello; 

- le notizie in merito ai procedimenti disciplinari avviati, alle eventuali sanzioni applicate ovvero 
all’archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni. 
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3. SISTEMA DI DELEGHE E PROCURE 

La Cooperativa si impegna a dotarsi, mantenere e comunicare un sistema organizzativo che definisca in 
modo formalizzato e chiaro l’attribuzione delle responsabilità di gestione coordinamento e controllo 
interni, nonché i livelli di dipendenza gerarchica e la descrizione delle mansioni dei dipendenti (per es. 
organigramma). 

Il sistema delle deleghe deve assicurare: 

- che l’esercizio del potere sia svolto nell’ambito di posizioni di responsabilità congruenti con 
l’importanza e/o criticità dell’operazione economica; 

- che al processo decisionale prendano parte i soggetti che svolgono le attività oggetto dell’esercizio 
dei poteri; 

- che la Cooperativa sia validamente impegnata verso l’esterno da un numero determinato e limitato 
di soggetti muniti di deleghe formalizzate e opportunamente comunicate (ove si indichino i relativi 
poteri). 

In tale direzione i poteri degli amministratori sono individuati nello Statuto e nelle relative delibere del 
Consiglio di Amministrazione. 

L’OdV effettua verifiche circa la coerenza delle deleghe e delle procure vigenti con la struttura 
organizzativa della Cooperativa. 

4. SISTEMA DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE  

Per garantire l’efficacia del Modello, la Cooperativa si pone l’obiettivo di assicurare la corretta 
conoscenza da parte di tutti i destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di coinvolgimento nei 
processi sensibili. 

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione del Modello a 
dipendenti e collaboratori della Cooperativa e per la loro formazione. 

p. Piano di comunicazione e formazione verso i dipendenti 

Diffusione del Modello sul sito internet mediante:  

- un’informativa di carattere generale relativa al D.Lgs. 231/2001, corredata dagli articoli di giornale 
più significativi e dalle risposte alle domande più frequenti (FAQ) in relazione alla normativa in 
oggetto; 

- estratto relativo a struttura e principali disposizioni operative del Modello adottato dalla 
Cooperativa; 

- procedura di segnalazione all’OdV e scheda standard per la comunicazione da parte del dipendente 
di eventuali comportamenti, di altri dipendenti o di terzi, ritenuti potenzialmente in contrasto con i 
contenuti del Modello. 

Comunicazione (nelle forme da stabilire) al momento dell’adozione del Modello: invio a tutti i 
dipendenti in organico di una comunicazione da parte degli organi individuati (es. Presidenza, CdA, ecc.) 
per comunicare che la Cooperativa si è dotata di un Modello di organizzazione, gestione e controllo ai 
sensi del D.Lgs. 231/2001, rimandando al sito intranet aziendale per maggiori dettagli e 
approfondimenti. La comunicazione è corredata da una dichiarazione di ricevuta e accettazione da parte 
dei dipendenti, da trasmettere all’OdV. 
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Consegna ai nuovi dipendenti di un’apposita informativa sul Modello adottato: inserimento di una nota 
informativa nel corpo della lettera di assunzione dedicata al D.Lgs. 231/2001 ed alle caratteristiche del 
Modello adottato. 

Formazione in aula alle prime linee ed ai responsabili operativi: presentazione a beneficio delle prime 
linee e dei responsabili operativi della Cooperativa nel corso della quale:  

- si informa in merito alle disposizioni del D.Lgs. 231/2001;  

- si sensibilizzano i presenti sull’importanza attribuita dalla Cooperativa all’adozione di un sistema di 
governo e di controllo dei rischi; 

- si descrivono la struttura e i contenuti principali del Modello adottato, nonché l’approccio 
metodologico seguito per la sua realizzazione e il suo aggiornamento; 

- si descrivono i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione dei propri 
dipendenti gerarchici, in particolare del personale operante nelle aree aziendali ritenute sensibili;  

- si illustrano i comportamenti da tenere nei confronti dell’OdV, in materia di comunicazioni, 
segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e aggiornamento del Modello. 

Formazione ai dipendenti operanti nell’ambito di procedure sensibili ai reati contemplati dal D.Lgs. 
231/2001: sensibilizzazione da parte dei responsabili delle funzioni aziendali potenzialmente a rischio di 
reato dei propri dipendenti gerarchici, in relazione al comportamento da osservare, alle conseguenze 
derivanti da un mancato rispetto delle stesse e, in generale, del Modello adottato dalla Cooperativa. 

q. Piano di comunicazione e formazione verso i collaboratori 

Pubblicazione sul sito internet aziendale: creazione di specifiche pagine web, costantemente aggiornate, 
ai fini della diffusione al pubblico del Modello adottato dalla Cooperativa, contenenti in particolare: 

- un’informativa di carattere generale relativa al D.Lgs. 231/2001 e all’importanza attribuita dalla 
Cooperativa all’adozione di un sistema di governo e di controllo dei rischi; 

- struttura e principali disposizioni operative del Modello adottato dalla Cooperativa. 

Inserimento di una dichiarazione, in qualunque contratto di fornitura, servizio e consulenza (nel corpo 
del proprio testo o in allegato): 

- di conoscenza delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello;  

- di impegno al rispetto dello stesso. 

5. PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E SISTEMA DISCIPLINARE  

r. Principi generali 

Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i reati indicati dal D.Lgs. 
231/2001, è necessario che il Modello individui e sanzioni i comportamenti che possono favorire la 
commissione di reati. Ciò in quanto l’art. 6, comma 2, D.Lgs. 231/2001, nell’elencare gli elementi che si 
devono rinvenire all’interno dei modelli predisposti dall’impresa, alla lettera e) espressamente prevede 
che l’impresa ha l’onere di “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate dal Modello”. 
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L’esercizio del potere disciplinare e l’applicazione delle misure sanzionatorie non pregiudica eventuali 
conseguenze (anche di altra natura - penale, amministrativa e tributaria) che possano derivare dal 
medesimo fatto. 

La Cooperativa prevede una graduazione delle sanzioni applicabili, in relazione al differente grado di 
pericolosità che i comportamenti possono presentare rispetto alla commissione dei reati. 

Si è pertanto creato un sistema disciplinare che, innanzitutto, sanzioni tutte le infrazioni al Modello, 
dalla più grave alla più lieve, mediante un sistema di gradualità della sanzione e che, secondariamente, 
rispetti il principio della proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 

In virtù dei principi esposti, il potere disciplinare di cui al D.Lgs. 231/2001 è esercitato, su delibera 
dell’OdV, dalla funzione della Cooperativa  dotata dei poteri necessari, secondo le procedure e le 
modalità previste dal vigente sistema disciplinare. 

In ogni caso, le sanzioni previste dal Modello dovranno essere irrogate nel rispetto delle procedure 
previste dal CCNL  - Cooperative Sociali. 

Ogni violazione del Modello e delle procedure stabilite in attuazione dello stesso da chiunque commesse 
devono essere immediatamente comunicate all’OdV. 

s. Sanzioni applicabili agli impiegati, ai quadri ed agli operai 

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello, in proporzione alla gravità delle 
infrazioni verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate: 

Rimprovero verbale:  

- lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal Modello o adozione di un 
comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso; 

- tolleranza o omessa segnalazione, da parte dei preposti, di lievi irregolarità commesse da altri 
appartenenti al personale. 

Rimprovero scritto: 

- mancanze punibili con il rimprovero verbale ma che, per conseguenze specifiche o per recidiva, 
abbiano una maggiore rilevanza (violazione reiterata delle procedure interne previste dal Modello o 
adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso); 

- omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità non gravi commesse da altri 
dipendenti; 

- ripetuta omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei preposti, di irregolarità lievi commesse da 
altri dipendenti. 

Sospensione dal servizio e dal trattamento economico per un periodo non superiore a 4 giorni: 

- inosservanza delle procedure interne previste dal Modello o negligenze rispetto alle prescrizioni del 
Modello; 

- omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale 
che siano tali da esporre la Cooperativa ad una situazione oggettiva di pericolo o da determinare 
per essa riflessi negativi. 

Licenziamento per giustificato motivo: 
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- violazione delle prescrizioni del Modello con un comportamento tale da configurare una possibile 
ipotesi di reato sanzionato dal D.Lgs. 231/2001. 

Licenziamento per giusta causa: 

- comportamento in palese violazione delle prescrizioni del Modello e tale da comportare la possibile 
applicazione a carico della Cooperativa delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001, riconducibile a 
mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da 
non consentire comunque la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto stesso. 

t. Sanzioni applicabili ai dirigenti 

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello, in proporzione alla gravità delle 
infrazioni verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate: 

Rimprovero verbale: 

- lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure interne previste dal Modello o adozione di un 
comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello stesso. 

- tolleranza o omessa segnalazione di lievi irregolarità commesse da altri appartenenti al personale. 

Rimprovero scritto: 

- mancanze punibili con il rimprovero verbale ma che, per conseguenze specifiche o per recidiva, 
abbiano una maggiore rilevanza (violazione reiterata delle procedure interne previste dal Modello o 
adozione ripetuta di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso); 

- omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei dirigenti, di irregolarità commesse da altri 
appartenenti al personale; 

- ripetuta omessa segnalazione o tolleranza, da parte dei dirigenti, di irregolarità lievi commesse da 
altri appartenenti al personale. 

Licenziamento ex art. 2118 c.c.: 

- inosservanza delle procedure interne previste dal Modello o negligenze rispetto alle prescrizioni del 
Modello; 

- omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al Personale; 

- violazione delle prescrizioni del Modello con un comportamento tale da configurare una possibile 
ipotesi di reato sanzionato dal D.Lgs. 231/2001 di una gravità tale da esporre la Cooperativa ad una 
situazione oggettiva di pericolo o tale da determinare riflessi negativi per la Cooperativa, 
intendendosi in tal modo un inadempimento notevole degli obblighi a cui il lavoratore è tenuto 
nello svolgimento del proprio rapporto di lavoro. 

Licenziamento per giusta causa: 

- adozione di un comportamento palesemente in violazione alle prescrizioni del Modello e tale da 
determinare la possibile concreta applicazione a carico della Cooperativa delle misure previste dal 
D.Lgs. 231/2001, riconducibile a mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è 
basato il rapporto di lavoro e da non consentire comunque la prosecuzione, nemmeno provvisoria, 
del rapporto stesso. 

u. Sanzioni applicabili nei confronti degli amministratori e/o eventuali dirigenti non dipendenti 
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In caso di violazione del Modello da parte di amministratori della Cooperativa sarà cura dell’OdV darne 
immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale dell’azienda, i quali 
provvederanno ad assumere le opportune misure previste dalla normativa vigente e/o contrattuali. 

Sanzioni applicabili: 

- sanzione pecuniaria (2/5 volte una mensilità); 

- revoca delle procura/delega; 

- revoca della carica (per i casi più gravi). 

v. Sanzioni applicabili nei rapporti con collaboratori esterni e partner 

Ai fini di una piena e perfetta efficacia preventiva del Modello, rispetto ai reati indicati dal D.Lgs. 
231/2001, sono istituite previsioni a valere a disciplina anche nei rapporti con i collaboratori esterni e i 
partner commerciali. 

Segnatamente, nei contratti stipulati tra Cooperativa e siffatti soggetti devono essere inserite specifiche 
clausole risolutive espresse che prevedano appunto la risoluzione del contratto qualora le controparti 
contrattuali tengano comportamenti contrari con i principi contenuti nel presente Modello, cui la 
Cooperativa si attiene nello svolgimento dell’attività sociale, e integranti un pericolo di commissione dei 
reati indicati dal D.Lgs. 231/2001, salvo e impregiudicato comunque il diritto della Cooperativa di 
chiedere il risarcimento del danno, qualora la condotta della controparte sia tale da determinare un 
danno a carico della Cooperativa. 

 


